
P a g l i u z z eS c r i t t i  m i n o r i
	 Sono ormai decenni che porto le 
lenti a contatto. Un oggetto estra-
neo che si inserisce nell’occhio per 
correggere una mancanza. L’opera-
zione è abbastanza semplice, dopo 
le difficoltà iniziali si impara subito 
come procedere. 
	 Nel metterle e toglierle, occhio 
lenti e dita devono essere puliti e 
umidi.
	 Ma non di rado succede che ci sia 
qualcosa nell’occhio, per esempio 
un granello di polvere, ed appena 
messa la lente comincia a dare 
molto fastidio. Bisogna pulire bene 
l’interno dell’occhio o rinunciare ad 
indossare le lenti 
per il dolore. Re-
stando così senza 
vista.
	 La nostra ca-
pacità di valutare 
è l’occhio; il van-
gelo è la lente a 
contatto.
	 “Perché guardi 
la pagliuzza che 
è nell’occhio del tuo fratello e non 
ti accorgi della trave che è nel tuo 
occhio? Come puoi dire al tuo 
fratello: “Fratello, lascia che tolga 
la pagliuzza che è nel tuo occhio”, 
mentre tu stesso non vedi la trave 
che è nel tuo occhio? Ipocrita! To-
gli prima la trave dal tuo occhio e 
allora ci vedrai bene per togliere la 
pagliuzza dall’occhio del tuo fratel-
lo». (Lc 6,40-42)
	 A volte con gli altri siamo aquile 
nel cercare e vedere, evidenziare 
e ingigantire i difetti. Ci fa sentire 
migliori, più in alto di loro.
	 A volte con noi stessi siamo mol-
to indulgenti e cerchiamo giustifica-
zioni: stanchezza, impegni, carattere, 
mancanza di tempo... Le stesse che 

	 73. Come osi rallegrarti così 
tanto da perdere ogni timo-
re? Non devi forse comparire 
davanti a Dio e render conto 
di ogni minima tua parola e di 
ogni minimo tuo pensiero?
	 74. Ricorda che molti sono i 
chiamati e pochi gli eletti (Mt 
22,14), e se non ti prendi cura 
di te stesso, la tua dannazio-
ne sarà più sicura della tua 
salvezza, soprattutto perché 
stretta è la via che conduce 
alla vita eterna (cfr. Mt 7,14).
	 75. Non gioire invano, per-
ché non conosci tutti i tuoi 
peccati e non sai come Dio ti 
considera; nutri piuttosto un 
fiducioso timore verso di lui.
	 76. Poiché al momento della 
morte ti dovrai pentire di non 
aver impiegato il tempo pre-
sente a servire Dio, perché 
non lo organizzi e lo impieghi 
ora come vorresti averlo fatto 
in punto di morte?
	 77. Se vuoi che nel tuo spiri-
to nasca la devozione e cresca 
l’amore di Dio insieme al desi-
derio delle cose divine, libera 
la tua anima da ogni appeti-
to, disordinato attaccamento 
e pretesa, in modo da non 
preoccuparti di nulla. come il 
malato, cacciato via il cattivo 
umore, immediatamente si 
sente bene in salute e ha vo-
glia di mangiare, così tu riac-
quisterai la forza in Dio se ti 
libererai da quanto ho detto; 
in caso contrario, per quanto 
tu faccia, non ne trarrai profit-
to.

S. Giovanni della Croce
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neghiamo agli altri. 
	 I cosiddetti social, ma in realtà 
spesso anonimi, hanno esasperato 
questa possibilità: anche il pettego-
lezzo si trasforma in virtù, necessità 
delle conversazioni, oggetto di 
trasmissioni televisive, articoli di 
giornali...	
	 Ci giustifichiamo con il detto 
“ambasciatore non porta pena.” Ma 
spesso è complice. Nelle zone dove 
tutti più o meno ci si conosce il ri-
schio è proprio quello di presume-
re, dare etichette, inscatolare l’altro 
nei nostri giudizi, pronti a combat-
terlo senza neanche conoscerlo 

veramente e so-
prattutto cercare 
di vederlo come 
lo vedrebbe Dio, 
suo e nostro pa-
dre.
	 Mi diceva 
una persona del-
la sua preoccu-
pazione circa la 
nipotina di come 

fosse sveglia ma con il pericolo 
di diventare uniformi, evitando la 
fatica del pensare, documentarsi, ra-
gionare, verificare. Quello che dice 
uno magari con questi nomi strani 
e professioni dannose (influencer, 
blogger, rapper...) diventa saggezza 
pura e stile di vita bevuta.
	 In fondo è solo un modo per te-
nersi a distanza per non mostrare 
le proprie debolezze e fragilità.
	 Un ostacolo alla realizzazione 
di una società civile matura e di 
comunità cristiane unite.
	 Dobbiamo continuamente in-
dossare la lente del vangelo e si 
ci fa star a disagio talvolta è quella 
pagliuzza da cercare. 

don Pier Luigi

Pa r r o c c h i e  S u so



L ’ e s t a t e  s t a  f i n e n d o
	 L’estate sta finendo e un anno se 
ne va. 
	 Non è il tormentone del 1985; ma 
chissà quante volte, senza nemmeno 
rendercene conto, anche solo per 
dire qualcosa, ci siamo espressi così. 
	 E quando arriviamo a questo pe-
riodo dell’anno, inevitabilmente un 
po’ di malinconia si fa strada dentro 
di noi. 
	 Resta, però, a fare da contrappeso, 
l’ameno ricordo dei momenti vissuti 
insieme, delle emozioni provate... lo 
sguardo rivolto 
al futuro. 
	 I l  b imestre 
settembre ot-
tobre coincide 
sempre con un 
nuovo inizio: si 
rientra al lavoro 
dalle ferie; il suono della campanella 
segna l’inizio delle lezioni per tantis-
simi studenti; si mettono in cantiere 
nuovi progetti. 
	 Nelle comunità parrocchiali inizia 
un nuovo anno pastorale senza 
soluzione di continuità con quello 
precedente. 
	 E così per le comunità di San 
Francesco Saverio e SS. Sebastiano 
e Rocco. 
	 La prossima assemblea pastorale 
sarà il luogo di elezione per proget-
tare nuovamente. 
	 Ancora ci accompagnano gli echi 
della, da poco conclusa, “Estate a 
Suso 2019”. 
	 Appuntamento che va sempre 
più consolidandosi assumendo una 
propria specifica identità. 
	 Personalmente sono molto orgo-
gliosa di questo evento; per tanti e 
ovvi motivi. 
	 Si parte sempre da una proposta 
alla quale deve necessariamente cor-
rispondere una risposta. Negativa o 
positiva che sia. 
	 Tutto questo mette in moto una 
serie di dinamiche che, interessanti 
da osservare da scrutare, da sentire, 
da osservare... stimolano intriganti 
riflessioni. 
	 La macchina organizzativa parte 
e fa sosta davanti a tutti aprendo le 
porte alla collaborazione. Non tutti 

salgono. Qualcuno non è pronto e 
salirà a rilento. Qualcun altro non 
può in quel momento; altri, saliti 
alla partenza, scendono per strada 
perché scoraggiati o non soddisfatti 
dei compagni di viaggio. 
	 Altri ancora, infine,scelgono di non 
salire, adducendo inesistenti motiva-
zioni e provano inoltre a scoraggiare 
chi, un po’ timido per proporsi, vor-
rebbe partecipare. 
	 Non fa nulla. C’è posto per tutti. 
Sempre. L’Estate a Suso ha avuto 

inizio domenica 7 luglio 
con il mandato agli 
operatori impegnati 
nel Grest aperto ai 
ragazzi dai 6 ai 14 anni. 
Due settimane di gio-
chi preghiera riflessioni 
attività varie. Con due 

interessanti novità. 
	 Per la prima volta il Grest si è 
tenuto anche nella parrocchia di San 
Francesco Saverio; fattispecie che 
ha creato non poche perplessità ed 
iniziali resistenze suscitate da modi di 
pensare un po’ troppo stereotipati e 
pregiudizialmente sovra strutturati. 
	 L’esito concre-
to ha confermato 
quanto facilmente, 
invece, siano su-
perabili presunte 
difficoltà. 
	 I n o l t r e  h a n -
no partecipato al 
Grest, attraverso la collaborazione 
con la cooperativa sociale “Il Qua-
drifoglio”, ragazzi con disabilità o 
in situazioni di svantaggio, al fine di 
realizzare quel superiore bene co-
mune che si chiama integrazione e 
inclusione nell’ambito del progetto 
scuole aperte in estate. 
	 Sono seguite poi l’ottava festa co-
munitaria a San Francesco Saverio e 
la festa patronale di San Rocco. 
	 Momenti tutti in cui è stato neces-
saria la collaborazione di molti. 
	 A conclusione di questo grande 
evento vorrei, oggettivamente, sti-
mare un bilancio circa il percorso 
svolto per renderlo fattibile. 
	 Circa i motivi per cui si realizzi 
l’evento “Estate a Suso” una prima 

spinta, a mio avviso, dovrebbe ravvi-
sarsi nella volontà che una comunità 
non resti inoperosa ma sia sempre 
in fermento con iniziative, proposte 
per il bene e la crescita di tutti. 
	 E le proposte ci sono. Manca più 
spesso una risposta. Non è stato 
facile organizzare il tutto. 
	 Sono tante le cose da fare: buro-
crazia; ricerca degli sponsor; lotteria; 
stand gastronomico; cura dell’aspet-
to spirituale; serate musicali; teatro; 
fuochi d’artificio...
	 E tutto questo si realizza investen-
do tempo, energia, sforzo. Il tutto 
condito con gioia e allegria. 
	 Tanti sono stati gli incontri per 
organizzare l’evento. Non sempre 
proficui anzi in alcuni si respiravano 
tensione e ansia. Per chi ha parteci-
pato da spettatore nulla è mancato. 
Ho visto gente felice, spensierata, 
sorridente, piacevolmente sorpresa. 
E questo è il traguardo. 
	 Tuttavia ciò che si prova mentre 
“corri” verso di esso è ancora più 
intenso ma, con una nota di tristezza 
nel cuore, non tutti lo sapranno...
	 Inevitabili anche le critiche da di-

verse parti, che non 
nuocerebbero se 
fatte con desiderio 
di migliorare e co-
struire, quando non 
assumessero lo sti-
le delle chiacchiere 
più perniciose di 

un’invasione di cavallette in un cam-
po di grano. 
	 Fa parte del gioco. “Gioco”a cui, 
spero e desidero vivamente, possa-
no partecipare sempre più persone 
per allietare la comunità della loro 
presenza sempre gradita. 
	 L’esortazione è quella di venire e 
sedere al tavolo di lavoro comunita-
rio per progettare insieme la nostra 
crescita perché, come affermava il 
Vico, nel ripercuotersi e nel ripresen-
tarsi, nel corso del tempo, dei corsi 
e ricorsi storici ciò che è identico è 
l’accadere dei fatti, ciò che cambia 
è il modo, le guise con cui tali fatti 
avvengono. 
	 A noi la scelta.

Edda Orsini



U n ’ e m o z i o n e  u n i c a
	 Mercoledì 17 luglio 2019, alle ore 
7.41, è nato Christian.
	 Detta così è una delle tante lie-
te notizie che si susseguono in una 
giornata ordinaria. Ordinaria per 
molti ma certamente non per chi è 
toccato dall’evento in prima perso-
na, e tra questi, nel caso specifico, 
è da ricomprendere il sottoscritto: 
Christian è mio nipote.
	 Diventare nonno ha suscitato in 
me un’emozione indescrivibile, bel-
lissima, unica, superiore perfino a 
quando, trentuno anni fa, diventai 
papà per la prima volta.
	 La notte prima dell’evento, nel 
corridoio del reparto Ostetricia 
dell’Ospedale “Santa Maria Goret-
ti” di Latina, c’era un viavai di volti, 
alcuni noti, altri meno. Per ciascuno 
dei presenti quei momenti stavano 
a significare l’avvicinarsi della con-
clusione di un’attesa durata diversi 
mesi e non c’è pertanto da stupirsi 
se nell’aria aleggiava una certa ecci-
tazione.
	 Al susseguirsi delle varie nasci-
te, i diretti interessati lasciavano il 
reparto, soddisfatti e felici, per fare 
ritorno nelle proprie abitazioni rac-
contandosi a vicenda le sensazioni 
provate.
	 Gli ultimi, insieme ad una signora 
che in tutto quel tempo aveva mo-
strato una forte apprensione per 

la salute della figlia, siamo stati noi, 
assonnati e stanchi ma con il cuo-
re gioioso per lo “spettacolo” a cui 
avevamo appena assistito.
	 In quel momento ero felice ma 
tornando un po’ indietro, alle ore 
immediatamente precedenti al par-
to, confesso che nella mia mente si 
affacciavano pensieri non proprio 
belli. Il tempo trascorreva con una 
lentezza indescrivibile e la 
notizia che tutti attendeva-
mo con ansia tardava ad 
arrivare. Mentre l’ango-
scia mi spingeva a cam-
minare nervosamente 
su e giù per il corridoio, 
quasi d’incanto mi sono 
ritrovato fermo in un 
angolo, davanti ad una 
statuina della Madon-
na.
	 Dal momento in cui ho 
iniziato ad osservarla una 
pace interiore si è impos-
sessata di me e, senza nemmeno 
rendermene conto, ho iniziato a 
rivolgerle una preghiera affinché 
mettesse fine a quell’ansia e a quella 
sofferenza che attanagliavano forte 
il mio cuore. Una brutta sensazione 
che, ho ragione di credere, non ero 
l’unico a provare.
	 Neanche venti minuti dopo l’o-
stetrica usciva dalla sala parto in-

formandoci che era nato Christian 
e che tutto era andato nel migliore 
dei modi. Scoppiando in un pianto 
liberatorio e gioioso al tempo stes-
so, ci siamo abbracciati tutti. Felici 
e sereni ci siamo quindi diretti ver-
so il “nido” per vedere il bimbo: un 
miracolo vivente sbocciato sotto lo 

sguardo amorevole e benigno di 
Dio.

	 Era giunto il mo-
mento di tornare a 
casa ma prima di usci-
re avevo ancora una 
cosa da fare anzi, per 
la precisione, avevo 
un appuntamento 
irrinunciabile, un 
impegno da onora-

re e a cui non potevo 
sottrarmi. Nell’angolo 
di quel corridoio mi 

stava infatti aspettando 
una Persona speciale che 

aveva ascoltato la mia preghiera 
e che sentivo di dover ringraziare 
con tutto il cuore. Quella stessa 
Persona che in ogni momento im-
portante della mia vita è sempre, e 
ribadisco sempre, al mio fianco.
	 Vi sembra una cosa di poco con-
to?
	 Ah, dimenticavo… Federico e 
Claudia, grazie di cuore.

Antonio Santia

E s p e r i e n z e
	 Cari amici sono Mario il toscano 
che e cerca di scrivere, non sicura-
mente cose molto profonde che 
la chiesa tramite i vangeli ci 
tramanda da secoli; ma storie 
semplici alla portata di chiun-
que le legga, storie di vita, di 
vita quotidiana che ogni uno 
di noi di noi vive tutti santi 
giorni. 
	 Ora vado sul personale, 
ma che potrebbe toccare a tutti 
noi; come qualcuno saprà ho avuto 
un incidente stradale non causato 
da me ma in questo caso sono io 
la vittima, ma questo a chi può inte-
ressare se no a me e chi l’ha provo-
cato l’incidente, è vero, però è qui 

che volevo arrivare. 
	 Nella vita nessuno di noi sa quel-
lo che ci aspetta, oltre che il dolore 

fisico che ho provato, ancora oggi 
sono passati due mesi, ma c’è 
un dolore altrettanto impor-
tante che la medicina non può 
curare, è l’indifferenza delle 
persone, meno male non tut-
te, hanno per il loro prossimo; 

questo egoismo che portiamo 
dentro e che avvolte prevale sul 
buon senso.
	 Un buon cristiano dovrebbe cer-
care di vedere nel prossimo suo la 
figura di nostro Signore e compor-
tarsi con amore Lui. 
	 Tornando al mio problema, come 

dicevo prima, oltre il dolore fisico 
ho avuto il dolore nel constatare il 
menefreghismo che una persona ha 
per un altro essere umano non cu-
randosi di sapere come questa per-
sona, che hai sacrificato con la tua 
distrazione hai reso invalida. 
	 Questo dimostra solo che dob-
biamo essere più vicini a chi soffre 
questo sempre, cercando di amare 
e aiutare chi ha bisogno, e non fa-
cendo finta di niente girando la te-
sta da un’altra parte, per soffocare 
quella carità cristiana che ogni uno 
di noi porta dentro il proprio cuore, 
dono che Dio ci ha fatto a tutti noi 
indistintamente.

Mario Alcidi



S h h h . . .  s i l e n z i o !
	 Emana spiritualità. Illuminata da 
una luce calda, spicca dal buio circo-
stante creando un bellissimo effetto 
di penombra da cui si distinguono 
appena i numerosi fedeli presenti. Af-
fascinato e attento come non mai a 
cogliere ogni minimo dettaglio, il mio 
sguardo è su di essi. Alcuni, compo-
stamente seduti o inginocchiati, sono 
assorti in preghiera, altri invece cam-
minano, chi alla ricerca di un posto a 
sedere, chi per dirigersi verso l’uscita 
della Basilica. Pur stando bene attenti 
a non arrecare il benché minimo 
disturbo, lo scalpiccio dei loro passi 
sul pavimento si avverte comunque 
nitido, quasi amplificato in questo 
silenzio surreale. Piccoli rumori o 
suoni che in condizioni normali sa-
rebbero appena percettibili, qui, in 
questa pace, quasi rimbombano.
	 È curioso come il silenzio riesca 
a cambiare così nettamente la per-
cezione delle cose permettendo di 
coglierle come veramente sono o, 
ribaltando la prospettiva, come nel 
silenzio esse si mostrino nella loro 
essenza più vera, più pura. E così 
nelle mani giunte, negli occhi chiusi, 
nelle teste chine dei fedeli che con 
fiducia e devozione scelgono di affi-
darsi a Dio, sembra persino di poter 
“vedere” le loro preoccupazioni, i 
loro dolori, le loro speranze, i loro 
ringraziamenti.
	 In questa tranquillità si finisce 
inevitabilmente con il trovare quella 
pace interiore e quella serenità gra-
zie alle quali approcciarsi alla vita in 
maniera del tutto nuova, più inclini 
all’apertura verso il prossimo.
	 È per questo motivo che si fa sem-
pre più largo in me la convinzione 
che tali esperienze sono troppo 
importanti per poter restare cir-
coscritte a determinati e sporadici 
momenti quali possono essere, ad 
esempio, i pellegrinaggi organizzati 
dalla parrocchia (peraltro, vista la 
recente risposta delle nostre comu-
nità, evidentemente sempre meno 
“sentiti”).
	 Certo, è vero, non sempre ci tro-
veremo in simili contesti, ma con 
un po’ di buona volontà potremmo 
imparare a lasciarci rapire dalla ma-

gia della Porziuncola anche quando 
viviamo la nostra quotidianità.
	 In che modo? Predisponendoci al 
silenzio parlando… di meno.
	 È difficile riuscirvi, lo ammetto. 
Oggi si parla (e si scrive) sempre 
e troppo, di tutto e di tutti, spesso 
con uno stile comunicativo deviato 
che ha il solo scopo di offendere 
e denigrare. Strumento principe di 
dialogo e comunione, la parola ha 
purtroppo perso la sua prerogativa 
originaria perché piuttosto che dal 
cuore scaturisce forse dalle nostre 
“ferite” trasmettendo perlopiù 
confusione e dolore. E così si è tra-
sformata in un’arma, è 
diventata ormai mero 
strumento offensivo 
e denigratorio di cui 
ciascuno può disporre 
a proprio piacimento e 
senza controllo alcuno. 
Invece di unire, divide. 
Anziché edificare, di-
strugge. In luogo della 
verità, distribuisce la 
menzogna.
	 Ci troviamo a vive-
re una realtà in cui il parlare (e lo 
scrivere) a sproposito costituisce 
la migliore scorciatoia con la quale 
poter soddisfare la propria “fame di 
notorietà”. Per tale motivo temo 
sarà sempre più difficile trovare qual-
cuno disposto a scegliere di restare 
in silenzio.
	 Non c’è allora da stupirsi di quan-
to accaduto ad una nota giornalista 
televisiva trasformatasi, suo malgra-
do, in opportunità di visibilità per i 
cosiddetti “haters” (dall’inglese “to 
hate”, odiare) per aver definito la 
propria malattia “un dono, un’occa-
sione, un’opportunità”. È stata offesa 
ed ingiuriata semplicemente per aver 
espresso un suo pensiero, ancor più 
rispettabile perché maturato nel cor-
so di un’esperienza dolorosa vissuta 
sulla propria pelle, con cui ha voluto 
sottolineare quanto sia importante 
che ciascuno impari ad “assaporare”, 
in ogni momento e in tutti i suoi 
aspetti, la bellezza della vita.
	 Episodi simili sono ormai all’ordine 
del giorno. Costantemente sotto 

i nostri occhi, non ci chiediamo 
nemmeno più del perché di tanta 
malvagità.
	 Ma noi, in tutta onestà, possiamo 
dire di essere scevri da simili com-
portamenti? Non abbiamo mai pro-
vato a creare consensi e legami con 
qualche nostro “amico” sparlando 
e gettando fango sul malcapitato di 
turno, magari un nostro “nemico 
comune”?
	 Pensiamoci bene, perché se è vero 
che possiamo fare poco o nulla, forse 
solo ignorare, per zittire chi si osti-
na in maniera così bieca e vigliacca 
a riversare tutto il proprio veleno 

sul mondo intero 
(assai facile quando 
si può farlo serven-
dosi della tastiera di 
un computer, senza 
nemmeno dover 
guardare in faccia la 
propria “vittima sa-
crificale”), abbiamo 
il dovere, di fronte a 
Dio, di non lasciarci 
a nostra volta risuc-
chiare da questo 

vortice di cattiveria volto a calpe-
stare l’altrui dignità. E quindi non ci 
resta che una cosa da fare: lasciare 
un po’ decantare i nostri pensieri nel 
silenzio del cuore prima di lasciarli 
uscire dalla nostra bocca.
	 “E mentre i capi dei sacerdoti e gli 
anziani lo accusavano, non rispose 
nulla. Allora Pilato gli disse: «Non 
senti quante testimonianze portano 
contro di te?». Ma non gli rispose 
neanche una parola, tanto che il go-
vernatore rimase assai stupito” (Mt 
27,12-14).
	 Gesù avrebbe potuto smontare le 
assurde accuse che gli venivano mos-
se contro in tanti modi ma scelse il 
più lontano dalla nostra logica, quello 
che per noi costituisce la strada più 
difficile da percorrere: il silenzio. Un 
silenzio “assordante” che lascia stu-
pito chi lo accusa, perché in esso c’è 
più verità che in mille parole inutili.
Quello stesso silenzio grazie al qua-
le, se solo lo volessimo, potremmo 
ritrovare noi stessi.

Elio Caldarozzi



	 Aredio,il cui nome in francese 
suona Yrieix, nacque nella prima 
metà del secolo VI a Limoges e fu 
educato dall’abate Sebastiano di 
Vigeois. 
	 Grazie alla nobiltà dei suoi natali 
fu inviato a Treviri, alla corte del 
re Teodeberto I di Austrasia, dove 
ricoprì l’incarico di cancelliere. 
	 Dietro suggerimento del vescovo 
Nicezio Aredio abbracciò la carriera 
ecclesiastica e ricevette la tonsura. 
	 Alla morte del padre Giocondo 
Aredio tornò a Lomoges e utilizzò 
e beni ereditati per costruire chiese 
e per ricercare reliquie di santi.
	 Quindi fondò un monastero in 
una località vicina a Limoges che 
da lui prese in seguito il nome di 
Saint-Yrieix e vi introdusse una re-
gola che era ispirata a quelle di S. 
Basilio e di S. Cassiano. 
	 Dopo aver affidato alla madre 
Pelagia la cura della nuova casa 
religiosa,  Aredio si dedicò ad una 
missione itinerante nel territorio, 
fondando altri monasteri e recan-
dosi in pellegrinaggio alle tombe 
venerate tra cui quella di S. Martino 
a Tours. 
	 In questa città si recò diverse vol-
te come ricorda Gregorio di Tours 
che nar-
ra anche 
di prodigi 
verif icati-
si durante 
le visite di 
Aredio. 
	 Q u e s t i 
fu anche 
a Poitiers 
dove si 
legò di 
a m i c i -
zia con il poeta e futuro vescovo 
Venanzio Fortunato, che era allo-
ra cappellano del monastero di S. 
Croce fondato dalla regina Rade-
gonda con la quale pure Aredio fu 
in relazione. 
	 Il santo abate morì nel suo mona-
stero di Saint-Yrieix nel 591.

Pietro Mastrantoni

S .  A r e d i o
	 N’ella seconda parte del “Padre 
Nostro”, quella che si riferisce alle 
nostre necessità materiali, chiedia-
mo a Dio di concederci ogni giorno 
ciò che ci è indispensabile per vivere 
nel quotidiano con il lavoro e la 
salute necessaria per guadagnarsi il 
“pane quotidiano”, non solo con l’a-
iuto divino, ma anche con quello re-
ciproco degli uomini. Domandiamo, 

cioè, il cibo che 
sfama il nostro 
corpo e quel-
lo che nutre la 
nostra anima: 
l’Eucarestia.
	 Dio è infi-
nitamente mi-
sericordioso, 
sempre pronto 
a perdonarci 
se si è vera-
mente pentiti, 
ma desidera 
che anche noi, 

con un atto di remissione e di bon-
tà, condoniamo ai nostri debitori le 
offese, le ingiustizie, le debolezze, i 
pettegolezzi, la volontà di operare 
nel male. 
	 Un atto di mitezza, di benevolen-
za, di indulgenza, di umiltà, di gene-
rosità, disarma chi nutre rancore 
nei nostri confronti: confidiamo 
nella giustizia divina, che è sempre 
praticata con vero amore.
	 Con l’invocazione “non ci indurre 
in tentazione”, chiediamo quindi al 
Signore di avere la benevolenza di 
non metterci alla prova attraverso 
il richiamo umano a comportamenti 
lontani dalla vita cristiana ed evan-
gelica, perché i mali possono essere 
sia fisici sia spirituali. Le malattie, 
le disgrazie vanno sopportate con 
cristiana rassegnazione ed offerti 
a Dio. I mali più grandi sono quelli 
dell’anima, i peccati che ci tolgono 
la grazia, pertanto chiediamo a Dio 
che ci liberi da ogni tentazione e ci 
aiuti a non cadere nel peccato, per-
ché solo da Lui può venire la nostra 
salvezza.	

Isabella Battaglia

P a d r e  n o s t r o  2

	 Il frutto dell’eucaristia dovrebbe 
essere la condivisione dei beni. I 
nostri comportamenti invece sono 
l’inversione di questa logica. Le no-
stre messe dovrebbero smascherare 
i nuovi volti dell’idolatria. Le nostre 
messe dovrebbero metterci in crisi 
ogni volta. Per cui per evitare le crisi 
bisognerebbe ridurle il più possibile. 
Non fosse altro che per questo. 
Dovrebbero smascherare le nostre 
ipocrisie e le ipocrisie del mondo. 
Dovrebbero far posto all’audacia 
evangelica. Non dovrebbero servire 
agli oppres-
sori.
	 Tante vol-
te anche noi, 
presi da una 
fede flaccida, 
s ve n evo l e , 
abbiamo fat-
to del l ’eu-
car ist ia  un 
momento di 
compiacimenti estenuanti, che han-
no snervato proprio la forza d’urto 
dell’eucaristia e ci hanno impedito di 
udire il grido dei Lazzari che stanno 
fuori la porta del nostro banchetto.
	 Se dall’eucaristia non parte una 
forza prorompente che cambia il 
mondo, che dà la voglia dell’inedito, 
allora sono eucaristie che non dico-
no niente.
	 Se dall’eucaristia non si scatena 
una forza prorompente che cambia 
il mondo, capace di dare a noi cre-
denti l’audacia dello Spirito Santo, 
la voglia di scoprire l’inedito che c’è 
ancora nella nostra realtà umana, è 
inutile celebrare l’eucaristia. Questo 
è l’inedito nostro: la piazza. Lì ci 
dovrebbe sbattere il Signore, con 
una audacia nuova, con un coraggio 
nuovo. Ci dovrebbe portare là dove 
la gente soffre oggi. La Messa ci do-
vrebbe scaraventare fuori.
	 Anziché dire la messa è finita, 
andate in pace, dovremmo poter 
dire la pace è finita, andate a messa. 
Ché se vai a Messa finisce la tua 
pace.	

+ Tonino Bello

E ’  f i n i t a



SS. Sebastiano e Rocco

€ 220.000
S. Francesco Saverio

€ 98.000

* SFS IBAN: IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN: IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal e Satispay
* Mail:  

- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it
- asdsuso@parrocchiesuso.it

- parrocchiesuso@pec.it
 

* don Pier Luigi:
335.6115128

don@parrocchiesuso.it

Giovedì 19 settembre
assemblea di verifica e 

programmazione a 
SFS h 20.30

Domenica 6 ottobre inizio 
anno pastorale nelle 
Messe a SFS h 09.30 

e SSR h 11.00

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

-|-  -|-  -|-
	
	 Il 6.07 è stata battezza-
ta Giovanna Toselli. Il 7.07 
Davide Di Raimo, Prace 
Unama, Prince Osahon, 
Godswill Ben.
	 Il 2.07 è deceduta Alfon-
sina Galanti. Il 6.07 Mer-
cedes Petito. L’8.07 Gian-
ni Trovato. Il 16.07 Silvia 
Guerrieri. Il 22.07 Luigi 
Bucciarelli. Il 24.07 Luisa 
Fantigrossi. Il 25.07 Salva-
tore Pecorilli. Il 28.07 Pal-
merino Campagna. Il 7.08 
Ernesto Panella. L’11.08 
Fiorina Cipolla e Antonio 
Pecorilli. Il 22.08 Virgilio 
Agostini.

A v v i s i

	 ”Dal 2017 nella Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno 
è stata avviata la discussione sul Progetto ZeroDiciotto, una 
importante iniziativa educativa e di accompagnamento alla 
fede delle nuove generazioni, che tra l’altro trova nella col-
laborazione tra parrocchia e famiglia uno dei suoi elementi 
principali. Tre gli ambiti per età:  0-7;  8-12;  13-18”

(dal progetto Zero-Diciotto)

In questo contesto il percorso per gli anni 8-12 della 
catechesi sarà avviato nelle parrocchie di S. Francesco 

Saverio (SFS) e dei SS. Sebastiano e Rocco (SSR) 
nelle seguenti modalità.

ISCRIZIONI:  
	 - SSR mercoledì 9 ottobre h 20.30 per i Genitori curiosi
	 - SFS venerdì 11 ottobre h 20.30 per i Genitori curiosi
	 - Domenica 13 h 10.15 a SFS e 11.45 a SSR
Per iscriversi è richiesta la presenza di un genitore. L’iscri-
zione in ritardo causa disagi ai gruppi già avviati. Non sarà 
possibile iscrivere nei gruppi. 
PERCORSO: l’anno di catechesi si svilupperà nelle sue 
celebrazioni festive, incontri dei ragazzi, incontri dei ge-
nitori, attività, uscite, spettacoli... nel periodo di autunno, 
inverno, primavera. In estate la proposta del Grest (gruppi 
estivi) di due settimane. Il tutto riassunto nel programma 
annuale che sarà consegnato ai genitori e pubblicato online 
sul sito parrocchiesuso.it 
GENITORI: elementi essenziali della formazione cristia-
na dei ragazzi, sono pertanto chiamati ad essere presenti e 
a mettersi a disposizione anche nel cammino di formazione 
reciproca
GIORNI: gli incontri si terranno ogni sabato e domenica 
mattina, a secondo del gruppo di appartenenza
SACRAMENTI: 
	 - Cresime: 24 maggio 2020 a SFS h 09.30, a SSR h 11.00
	 - Comunioni: 31 maggio 2020 a SFS h 09.30, a SSR h 11.00
QUOTA: nei termini previsti delle iscrizioni, 30 euro annuali 
comprensivi di 10 euro di tesseramento alla ASD Suso con 
copertura assicurativa della US ACLI fino ad ottobre 2020

L a  c a t e c h e s i

I l  d e b i t o


